NEMESI, O L’AMOR TRADITO

Di Patrizia Germani
Le brave ragazze vanno in paradiso, quelle cattive dappertutto - Ute Ehrhardt

Scendeva le scale con una corsa leggera, un passo dietro l’altro, non perché fosse in ritardo o avesse fretta, ma per abitudine. Era abituata alle cinque rampe di scale senza ascensore e conosceva i gradini più consumati, il momento esatto in cui prendere la curva. Non si fermava mai fino a che non era arrivata in fondo, quando, per gioco, si tratteneva sul terzultimo gradino per saltare a piè pari sul pianerottolo. Lo faceva fin da bambina, e ricordava quando quel salto, un tempo molto più lungo delle sue gambette, le sembrava un’insormontabile prova di coraggio.

Quel giorno, prima della curva tra il terzo e il secondo piano, rallentò incuriosita da una porta aperta che oscillava leggermente. Si stupì. Quell’appartamento era disabitato da mesi e dall’interno non filtrava nessuna luce. E dal quel buio nessuno uscì. Riprese la discesa. Si disse che forse ora ci abitava qualcuno di molto riservato. O molto fiducioso. 

La sera, tornando dal lavoro, buttò un’occhiata alla porta, ora chiusa. Il giorno dopo e quello dopo ancora la scena si ripeté. La curiosità la rodeva e la distraeva  dagli elementi che le davano il senso del tempo senza che avesse la necessità di controllare l’ora. La rumorosa tapparella che si alzava nell’appartamento accanto, il signor Matteo e il suo bastardino che rientravano dalla passeggiata mattutina e l’auto rossa che parcheggiava sotto il portone esattamente alle sette e cinquantadue le dicevano che era in perfetto orario. Tre giorni dopo decise di agire. Uscì di casa un quarto d’ora prima. Arrivata al secondo piano fermò la corsa e irresistibilmente attratta si avvicinò all’uscio accostato. Sbirciò dentro, spinse leggermente la porta. Era buio. Solo dalla finestra che dalle scale dava all’esterno proveniva un raggio di sole che si stendeva per un tratto del corridoio, all’interno della casa, ma senza illuminare nulla di significativo. 

Non certo spinta dal buon senso, posò un piede all’interno, poi l’altro.

Ebbe appena il tempo di intravedere una sagoma nella penombra, poi qualcuno chiuse la porta.

Nel buio completo, Clara mosse d’istinto la mano verso il pomello.

«Sei in anticipo.»

Una voce d’uomo, profonda, sussurrata, che la spaventò. Sentì due mani appoggiarsi sulle spalle, con tocco lieve. Una mano le accarezzò la spalla e si spostò sulla nuca mentre l’altra le solleticava la gola. 

Avrebbe voluto chiedergli di non farle male, ma le uscì solo un sospiro. 

«Ssst! Non parlare, non serve», le disse.

Clara si rese conto che non la stava tenendo ferma in alcun modo e che la porta non era stata chiusa a chiave. Quel tocco così delicato non sembrava minaccioso. Le mani dell’uomo si mossero in leggere carezze, le dita le stuzzicavano il collo, poi la mano sulla nuca si fece più decisa e la sospinse verso di lui. Clara si trovò così con il viso premuto contro la gola di lui e si sorprese a lottare contro se stessa, contro il suo razionale buon senso. Qualcosa dentro le diceva che doveva cercare di andarsene prima che potesse capitarle qualcosa di brutto, ma il suo raziocinio aveva in lei stessa un nemico fatale. Lui aveva un buon profumo, nella casa buia si sentiva un aroma di caffé, da qualche altra stanza proveniva il suono di un pianoforte, forse un disco. Sentiva sul viso il sottile pizzicore di una barba non ancora rasata, percepiva l’incavo tra la mascella e la gola, e non avrebbe più voluto muoversi da lì. L’uomo allontanò il viso, le prese il capo tra le mani e le alzò il volto, baciandole prima i capelli, poi la fronte; sentiva il fiato di lui avvicinarsi al suo. 

Stava per baciarla. 

Cosa doveva fare? Aveva così voglia di un bacio, ma tutto questo sembrava assurdo. Le labbra di lui si avvicinarono alle sue, sentiva sul viso il suo alito caldo.

Un vortice di pensieri in un attimo. Clara era sempre stata sicura che solo per amore ci si potesse dare a un uomo, ma ora questa certezza stava vacillando. Se l’avesse baciato, avrebbe tradito il suo stesso concetto di amore. Ma il suo corpo si stava offrendo, disinteressato a discussioni interiori. Lui le sfiorò le labbra con le sue, ma non la baciò; la sfiorava con i denti, con la lingua, con le labbra, ma non la baciava. Clara stava morendo dal desiderio. 

Si rese conto che si stava ponendo la domanda sbagliata: quella giusta non era perché sì, ma perché no?

Perché no?

Lasciò scivolare la borsa che ancora teneva sulla spalla e ricambiò l’abbraccio, socchiudendo la bocca. Le sue braccia strinsero un torace nudo. Lo sfiorò sul collo mentre ripagava il gioco di labbra e le carezze scesero sulla schiena, sul torace, sulle braccia e poi tornarono a salire verso il viso e i capelli. Cercava di indovinare attraverso il tatto quello che non poteva vedere. Quelle spalle e quel petto davano un’idea di solidità. E avevano un così buon profumo. 

Il bacio, tanto atteso, la travolse. Brividi di calore le percorsero le membra mentre i loro umori e sapori si fondevano. Avvertì un gusto di caffé e lo assaporò dolcemente. L’intero corpo di lui, ogni sua mossa, ogni suo gesto, contribuivano ad accrescere il suo languore e quell’appetito che si stavano risvegliando in lei. La sospinse con il bacino contro la porta mentre con le mani tentava di vincere gli ostinati bottoni della sua camicetta. “Mani esperte”, pensò Clara. Non gli ci volle molto per arrivare all’ultimo bottone e stringere i suoi fianchi denudati. Lei sentì il freddo della fibbia della cintura di lui contro l’ombelico e, molto più distintamente, il tangibile desiderio che le premeva contro il ventre.

Il suono del pianoforte cessò. C’era silenzio ora, silenzio e buio. Accarezzandogli la schiena e girando attorno, passando per i fianchi, arrivò di nuovo al torace a poi al ventre asciutto. Indugiò attorno all’ombelico prima di arrivare alle natiche ancora imprigionate dai jeans. Strinse, avvicinando a sé ancora di più il bacino di lui e sentì le gambe tremare al contatto con quella virilità che, separata da abiti e cerniere lampo, sembrava pretendere imperiosa soddisfazione. Lui rispose al suo gesto d’istinto e con impeto. Una mano le si chiuse sulla natiche e l’altra sul seno, morbido e liscio, offerto senza riserve, facendola sussultare. 

Una raffica di baci sul collo, sulle spalle, sui seni la lasciò come ubriaca, mentre avvertiva le guance in fiamme e un calore divampava nel suo ventre. Il fiato si faceva corto, sfuggirono sospiri, gemiti, l’alito di lui era caldo, caldissimo. Si sentì all’improvviso sollevare e si accoccolò tra le braccia del suo improvvisato amante come un cucciolo di felino, le fusa incipienti, gli artigli pronti al gioco. Nel buio di quelle stanze, con il cuore che si dibatteva come impazzito, i suoi sensi non avevano idea del sopra e del sotto. 

Le girò la testa, si chiese ancora per un attimo cosa stava facendo lì, ma di nuovo decise che non le importava. Voleva quell’uomo, chiunque fosse, voleva toccarlo, voleva darsi, accoglierlo, farlo suo. Vide nella sua mente artigli balenare nel buio. Si sentì adagiare sul morbido, un letto certamente, e seppe che non poteva attendere oltre. Balzò in avanti sollevandosi, poi si lasciò scivolare fino a sedersi sul bordo del letto e cercò il suo uomo a tentoni. L’olfatto la guidò, ne percepiva il buon odore, trovò un braccio, un fianco, la cinta dei pantaloni, vi infilò una mano e tirò a sé, lui si avvicinò mentre già lei stava slacciando la cinghia. Sentì il rumore del cuoio che sibilava leggermente contro il metallo, il lieve raschiare dello zip. Lui  l’aiutò e lei ascoltò inebriata il fruscio degli abiti sfilati. Gli accarezzò il ventre, seguendo con le dita i solchi della pelle che dalle anche portano all’inguine, scendendo verso il basso, indugiando con le dita, poi ancora più giù, richiuse le mani per afferrare il sesso puntato verso i suoi seni, muovendosi con delicatezza, poi avvicinò il viso e sostituì le labbra alle mani, la lingua alle dita, aggrappandosi ai suoi fianchi. Lo sentì sospirare, forse dire qualcosa, mentre lei si sentiva sciogliere dentro per quel calore di uomo che attraverso la bocca scendeva verso il cuore.  Sentì le mani di lui sul capo, posate come in atto di dominio, ma capì che invece le stava chiedendo di fermarsi. Si scostò, lasciò che la distendesse, le togliesse le scarpe, le sollevasse la gonna  Gli artigli si ritrassero, ora erano solo fusa.

Per un breve momento non lo avvertì accanto a sé e il raziocinio fece capolino.

“Sono pazza. E se fosse un serial killer?”

Fu un attimo, perché subito dopo sentì due mani bollenti sulle ginocchia che risalivano l’interno delle cosce verso gli slip, ultima barriera, dalla quale venne lentamente, deliziosamente liberata. Un languore morbido la percorse, si fidava inspiegabilmente di quell’uomo, godendosi l’oceano di acqua tiepida in cui sprofondava, sicura di non affogare. Lui frugava con mano esperta e tocco raffinato tra i segreti e gli umori del suo sesso, portandola a un passo dal totale abbandono per poi fermarsi e poi riprendere. Le carezze si alternavano a baci sui fianchi, sui seni, Clara sentiva sulla pelle così dolcemente torturata infiniti brividi di piacere.

Aveva perso il senso del tempo e dello spazio, poteva essere in un qualunque punto dell’universo, le pareva di fluttuare nell’infinito, di essere su una giostra che ruotava vorticosamente. Come prima aveva fermato lei, si fermò ora lui. Le sfuggì un gemito, era quasi doloroso. Di nuovo con gli occhi della mente si immaginò così semivestita, sdraiata in un letto sconosciuto e sfatto, le lenzuola aggrovigliate e umide, e seppe che lui era lì, di fronte a lei. Ascoltò i loro respiri corti che si confondevano, i battiti violenti dei loro cuori, respirò il profumo del suo sudore. Il materasso sotto di lei si incurvò, lui si stava avvicinando. 

Clara aspettava, strofinando leggermente i piedi contro il lenzuolo, con gesto quasi infantile del quale non era consapevole, il cuore a mille, un’ansia gioiosa nell’animo. Immaginava il predatore che si muoveva nel buio, non sapeva quando avrebbe attaccato, ma l’avrebbe fatto. Vieni, pensava, sto aspettando, non ho artigli, guarda. L’attesa fu breve, ma non così le parve, si sentiva bruciare dentro.

Ed ecco di nuovo le mani di lui tra le cosce, con lieve pressione scostate. Si sdraiò su di lei baciandola sulla gola. Clara inarcò la schiena, sostenuta dalla presa di lui che le sollevava il bacino, e lo accolse. E, finalmente, ci furono di nuovo nella sua vita la dolcezza del peso di un uomo su di sé, di nuovo il caldo e umido contatto, di nuovo un respiro rovente sul viso, di nuovo il ritmico andare dell’amore. Spiccò il volo. Fiamme la lambivano, fuori e dentro, e l’universo in cui s’era perduta esplose, il corpo tremante di piacere. Portò d’istinto le mani sul viso, il capo rovesciato all’indietro. Nel silenzio solo i loro respiri affannati, che si mutarono in gemiti per poi tornare, lentamente, più profondi e calmi; i due amanti rimasero immobili, abbracciati, fronte contro fronte: avrebbe indugiato così per ore intere.

Ma lui si scostò, lo sentì sdraiarsi al suo fianco. Clara sorrise dentro di sé.

Dopo l’amore si sentì strana, la realtà tornò a circondarla. Non aveva idea di che ora fosse, era sicuramente in ritardo, doveva avvisare l’ufficio.

Lui, inaspettatamente, parlò:

«Devi andare, vero?»

«Sì», sussurrò lei , quasi non riconoscendosi.

«Okkey, preparo un caffé, ti aspetto di là.»

Lo sentì alzarsi, udì il click di un interruttore, vide una luce filtrare.

All’improvviso ebbe paura. Non aveva il desiderio di vederlo, parlargli, non era pronta. Nella semioscurità si rivestì in fretta, cercò le scarpe, la borsa. La borsa era all’ingresso, rammentò, ma dov’era l’ingresso? Scappò via, senza sapere perché.

La luce sulle scale la abbagliò e tutto le apparve ancora più strano. Risistemò la camicetta spiegazzata e guardò l’ora: era in ritardo, ovviamente.

Riprese la discesa; era quasi al portone quando questo si aprì. Non riusciva a crederci. Ancora una volta stava per mettersi sulla sua strada l’ultima persona che avesse voglia di vedere: Marina, l’ex compagna che le aveva soffiato due ragazzi in un solo anno di liceo. Impossibile evitarla. 

«Clara!», strillò la vipera.

«Marina, ciao!»

Sorrisino. “Ti ucciderei ancora”, pensò, ma nella speranza di una breve risposta di circostanza, chiese:

«Cosa fai qui?»

Marina non perse l’occasione di sbandierare un nuovo amore: un amante eccezionale, una persona meravigliosa. Clara sorrideva, ma nello stomaco sentiva come un formicolio.

Marina non smetteva di parlare:

«Sai, è un po’ matto, da qualche giorno facciamo un gioco: lui mi lascia la porta aperta e fingiamo che io sia una sconosciuta che piomba nel suo appartamento…»

Continuava a sorridere, ma avrebbe voluto smaterializzarsi all’istante.

«…e poi lo facciamo al buio, ti giuro, è grandioso!»

Fondersi con il pavimento e sparire, pensava Clara, adesso.

Sorrideva.

«Oggi sono in ritardo, non mi partiva la macchina! Ti faccio vedere una foto di Mauro!»

Mauro, okkei. Guardò la foto, fingendo complice interesse.

«Però…», disse «mica male!»

«Mica male no, altro che!»

Clara aveva la sensazione di essere trafitta da centinaia di spilli.

«E tu?», chiese l’arpia.

«Niente, le solite cose», rispose.

Perché si sentiva così bene nel mentire, perché la sensazione di disagio stava soccombendo, lasciando spazio a una appagante soddisfazione?

«Sai, devo andare, sono in ritardo folle e a quest’ora passano meno autobus…», aggiunse.

«Oh, ti presto la mia auto, dai!»

Così gentile… da quando? E’ innamorata? Ma davvero!

«Adesso dovrebbe accendersi, tieni, prendi le chiavi. Io ho preso un giorno di ferie, questa notte dormo qui, puoi lasciarle al portiere questa sera.»

Le chiavi oscillavano tra le dita di Marina. La domanda fatidica della sua giornata tornò a porsi: perché no?

Clara ringraziò, afferrò le chiavi, si salutarono.

La voce di Marina la raggiunse per l’ovvia informazione:

«E’ l’auto rossa parcheggiata qui fuori!»

Clara guardò le chiavi, poi la macchina: l’auto delle sette e cinquantadue. Si chiese per un attimo in quale mondo parallelo fosse finita. Salì in macchina, accese il motore e poi l’autoradio. Una canzone ormai vecchia risuonò nell’abitacolo, la voce sensuale e sbilenca di Robert Smith che cantava …friday, I’m in love… 

Clara lasciò andare un lungo sospiro mentre si guardava nello specchietto, scuotendo la testa. Pensierosa, strinse il labbro inferiore tra i denti, vi appoggiò la lingua e per un breve momento riassaporò il ricordo del suo amante da dimenticare. Cominciò a far manovra, canticchiando: «…venerdì, e io sono innamorata…»

